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Il processo Valpreda ripreso a Catanzaro con una udienza diventata all'improvviso importante 
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Altri colpi al castello delle accuse 
con nuovi documenti e testimonianze 

Il primo verbale di interrogatorio sparito dagli atti è stato trovato: conferma le dichiarazioni dell'anarchico - Si presenta Merlino che però rifiuta di rispondere 

alle domande - La deposizione della madre e della sorella dell'accusato • Oggi forse fa decisione della Corte di Cassazione che potrebbe bloccare il dibattimento 

Colpo clamoroso da 240 milioni 

assaltano la 
stazione di Firenze 

Gli uomini, armi in pugno, hanno immobilizzato un poliziotto a 
poi si sono impossessati di sacchi postali - Sparati alcuni colpi 

Da uno dei nostri inviati 
CATANZARO. 17 

Doveva essere una udienza 
di « transizione », una udienza 
minore in attesa della deposi
zione dell'ex capo della squa
dra politica di Roma Bonaven
tura Provenza e, soprattutto, 
della decisione che domani do
vrebbe prendere la prima se
zione della Cassazione a pro
posito della richiesta di riuni
ficazione del processo di Catan
zaro a quello centro Preda e 
Ventura. 

Invece l'udienza di oggi è di
ventata una di quelle cardine 
dell'istruttoria dibattimentale, 
una di quelle che lasciano il 
segno. Tutto imprevisto o qua
si: nessuno si attendeva infat
ti la presenza in aula di Ma
rio Merlino; inaspettata è sta
ta la deposizione di un giorna
lista chiamato sulla pedana do
po che la madre di Valpreda 
aveva raccontato alcuni parti
colari che appunto il collega, 
inviato di un giornale del Nord. 
poteva confermare; infine è 
comparso, inviato dalla questu
ra di Milano, un rapporto, del 
quale non si conosceva l'esi
stenza, nel quale si riportano le 
prime affermazioni di Valpre
da subito dopo l'arresto. E so
no dichiarazioni che, se il do
cumento è vero, ma i difensori 
mostrano di avere molti dubbi, 
sconfessano gran parte delle 
tesi sostenute dalla accusa. 

Se a tutto ciò si aggiunge il 
fatto che sono stati letti anche 
gli interrogatori resi dal tassi
sta Cornelio Rolandi, compresa 
la deposizione giurata a futu

ra memoria, ci si renderà con
to che in una udienza si è fat
to. nella sostanza, metà del 
processo. 

Nel fare la cronaca partiamo 
dal documento inviato dalla 
Questura di Milano ai magistra
ti di Catanzaro. I fatti stanno 
cosi. All'inizio del suo interro
gatorio Valpreda aveva dichia
rato che agli atti mancava il 
verbale del primo interrogato
rio da lui reso alla polizia su
bito dopo l'arresto. 

La Corte aveva sollecitato 
alla Questura questo documen
to e ieri in effetti sono arri
vati due fogli bianchi, senza 
intestazione, firmati dal briga
diere Panessa. Nella lettera che 
li accompagna e che è firmata 
dal questore Massagrande si so
stiene che verbali di interro
gatorio non ce ne sono e che 
in archivio è stata trovata so
lo questa carta. 

Il fatto che dopo quattro an
ni e più venisse fuori questo 
documento, stilato su carta co
mune senza alcuna garanzia, 
ha suscitato non pochi commen
ti irunici dei difensori. 

Nella sostanza, il documen
to cosa sostiene? Semplice: du
rante il primo « colloquio » 
con la polizia Valpreda parlò 
dei suoi spostamenti e del suo 
alibi e disse, con precisione. 
dove si era trattenuto dal gior
no dell'arrivo a Milano al gior
no dell'arresto. Parlò cioè del
la visita e del pernottamento 
in casa dei nonni subito quan
do non vi erano sospetti che 
volesse così costruirsi un alibi 
per i giorni successivi alla 
strage, per i giorni durante i 

Oggi la Cassazione decide se bloccare il processo 

Cercare la verità 
fino in fondo 

. Da ano dei nostri inviati 
CATANZARO, 17 

Secondo le voci che circo
lano a Catanzaro, già domani 
mattina la Corte di cassazione 
potrebbe decidere sulla sorte 
del processo per la strage di 
piazza Fontana: decidere che 
il dibattimento prosegua; che 
sia sospeso in attesa di una 
riunificazione nella stessa Ca
tanzaro con il procedimento 
a carico di Freda e Ventura; 
decidere, infine, una riunifi
cazione in una sede per il mo
mento ignota. Che tutte que
ste possibilità incombessero lo 
si sapeva nel momento stesso 
in cui il dibattimento ha avu
to inizio; solo che adesso so
no imminenti, questione di 
ore, e potrebbero — le ultime 
due — vanificare quanto è 
stato fatto fino ad oggi. Che 
è moltissimo se si pensa che 
la magistratura di Catanzaro 
in una diecina di udienze ha 
percorso assai più cammino 
di quanto ne fosse stato per
corso nei quasi cinque anni 
precedenti. 

Se ne è già parlato, ma vale 
la pena di ripeterlo: qui ci si 
trova di fronte ad un singo
lare procedimento in cui tutte 
le parti sono rovesciate; gli 
imputati chiedono che il di
battimento prosegua ad ogni 
costo, che la Corte esprima 
un giudizio sulle loro respon
sabilità, che si giunga ad una 
sentenza anche se questa — 
considerate le gravissime im-

< putazioni di cui debbono ri
spondere — potrebbe essere 
anche quella dell'ergastolo; al 
contrario, in una certa misu
ra la parte civile, in larghis
sima misura la macchina del
la giustizia formale, tendo
no a proiettare tutto nel fu
turo, quando ogni cosa sarà 

-• sbiadita nel ricordo, seppure 
; continuerà ad esistere un ri

cordo. In altri termini: i 
«colpevoli» chiedono di esse-

. re giudicati, gli accusatori 
cercano di evitare il giudizio. 

Non stupisce, quindi, che gli 
avvocati Tarsitano, Zupo, Ma-
lagugini, Lombardi, Calvi, Bo-
neschi, Fenghi, Ianni — che 
fanno parie del collegio di di
fesa di Gargamelli, Valpreda 
e dei parenti di quest'ultimo 
— abbiano inviato una memo
ria alla prima sezione'penale 
della Corte di Cassazione 
(quella che dovrà pronunciar
si sul futuro del procedimento 
in corso a Catanzaro) proprio 
per sollecitare una decisione 
che consenta a questa corte 
d'assise di portare fino in 
fondo il dibattimento. 

Il collegio dei difensori ha 
fondato la propria richiesta 
su una prima considerazione: 
che non si può unificare di
battimenti che riguardano im
putati diversi accusati di cri
mini diversi. In comune il 
gruppo Valpreda e il gruppo 
Freda-Ventura hanno solo i 
reati relativi alla strage di 
piazza Fontana e a quella del
la Banca nazionale del lavo
ro: a parte questo non vi è 
più nulla che riguardi insie
me i due gruppi. Valpreda e 
i suoi sono imputati di asso. 
dazione a delinquere, gli altri 
di associazione sovversiva e 
istigazione ad attentare con
tro la personalità dello Stalo; 
poi, in relazione ai fatti del 12 
dicembre 1969, Freda e Ventu
ra sono imputati di strage 
per l'ordigno collocato alla 
Banca commerciale di Mila
no. imputazione • che non è 
stata elevata a Valpreda e al 
suo gruppo; infine sempre il 
«gruppo veneto » è accusato 
degli attentati all'Università 
di Padova, alla Fiera campio
naria e alla stazione centrale 
di Milano; alla Corte di Cas
sazione e alla Procura della 
Repubblica di Roma: al Pa
lazzo di giustizia di Milano 
e di ben nove attentati ai tre
ni avvenuti 18 agosto 1969: 
tutti reati per i quali nessun 
addebito è stato fatto a X'al-
preda e agli aderenti al cir
colo «22 marzo ». 

Un dibattimento anomalo 
Certo, fino ad oggi t fatti 

hanno dimostrato che in que-
$ta vicenda tutto avviene in 
termini che è cortesia defini
re inconsueti; come la storta 
dell'eccezione di incostituzio
nalità che a suo tempo — al 
processo di Roma — l'avvoca
to Calvi sollevò a proposito 
della famosa deposizione «a 
futura memoria » del Rolan
di: la Corte costituzionale ri-

-. conobbe che l'avvocato Calvi 
. aveva ragione, le norme rela

tive sono state abrogate, ma 
' la testimonianza a «futura 

memoria » del Rolandi rima
ne valida in questo procedi-

' mento. E" incostituzionale, è 
sbagliata, ma resta la

ti collegio di difesa ha rile
vato che proprio le deposi
zioni del Rolandi — quando 
verranno discusse in au'ia — 
forniranno i migliori elemen
ti a discarico degli imputati 
e quindi l'aver citato il caso 
della «futura memoria* non 
è stato per portare acqua al 

. mulino di una tesi piuttosto 
i • che di un'altra: è stato soia 

per dimostrare, con un dato 
• di fatto in più, quali e quan

te anomalie siano alla radice 
di questo dibattimento che 
pure molti sembrano txìler e-

** qualmente strozzare, ma non 
. . per le anomalie 

Non secondaria, tra queste 
è il latto che ci si trovi qui, 
a 1.300 km. di distanza dal 
luogo dei fatti e che il Pro 
curatore generale della Cassa-
wtone abbia richiesto che i 

intenti a carico ti Fre

da e Ventura e quelli a cari
co di Valpreda e soci si uni
fichino e si unifichino qui. 
Anche a questo i difensori si 
oppongono: se la Cassazione 
dovesse smentire se stessa e 
decidere per l'unificazione dei 
procedimenti, il nuovo dibat
timento dovrebbe tornare a 
Milano: prima di tutto perchè 
la legittima suspicione riguar
dava — anche se sbagliando 
— il processo Valpreda ed in
vece questo sarebbe un altro 
processo: poi perché i tempi 
che giustificavano (e in real
tà non giustificavano nulla) 
la decisione df allora, oggi 
non sono più gli stessi. 

Infine, un'ultima considera
zione: nell'aula di Catanzaro 
si è appreso che il giudice 
istruttore milanese, D'Ambro
sio, avrebbe fatto presente al
la Cassazione che la sua in
chiesta, a corteo dei fascisti 
del gruppo veneto, proseguirà 
ancora a lungo. Il che. in ipo
tesi, vorrebbe anche dire che 
se domani la Cassazione deci
desse di bloccare il procedi
mento in corso in attesa di 
unificarlo con quello a carico 
di Freda e Ventura (tra un 
anno, più o meno), si terreb
be la porta aperta ad una ul
teriore sospensione e unifica
zione per il tempo in cui il 

j dottor D'Ambrosio avrà ulti-
' mato la sua inchiesta sulla pi

sta nera: se ne parlerebbe fra 
4 o 5 anni. 

Kino Marzullo 

quali, secondo quanto sostiene 
l'accusa, egli sarebbe tornato a 
Roma dove l'avrebbero visto i 
testi dell'Ambra Jovinelli. 

Ora delle due l'una: se il do
cumento è falso si commenta 
da sé ed è una ulteriore ripro
va di come agirono e agisco
no certi inquirenti: se il docu
mento è vero esso smentisce 
categoricamente l'accusa. Infat
ti. nella sentenza di rinvio a giu
dizio si sostiene che Valpreda 
non parlò subito dell'alibi e che 
cominciò ad accennarne solo 
dopo essersi messo d'accordo, 
durante un colloquio in carce
re. con i parenti. Se si dà cre
dito a questa relazione giunta 
dalla Questura di Milano biso
gna invece giungere a conclu
sioni diametralmente opposte. 
E questo è un altro punto a fa
vore di Valpreda che ieri ne ha 
segnati, come abbiamo detto, 
parecchi. Ad esempio la testi
monianza della madre Eie Lo-
vati e della sorella Maddalena, 
entrambe accusate di falsa te
stimonianza. 

Eie Lovati. a conferma del 
fatto che il figlio il giorno del
la strage e quelli successivi 
stava male, ha ricordato che 
una vicina di casa il 13 dicem
bre diede ai nonni di Valpre
da del chinino per curare il 
nipote malato. Questa testimo
ne. Antonietta Crepaldi, non è 
stata mai sentita ed ora è mor
ta. Ma in aula, ieri, c'era un 
giornalista, Marco Nozza del 
« Giorno », il quale subito do
po la strage, mentre era alla 
ricerca di persone che cono
scevano Valpreda incontrò que
sta teste. Su istanza dell'avvo
cato Fausto Tarsitano la Cor
te ha deciso di sentirlo e Noz
za. smesse le vesti di giornali
sta ha indossato quelle di teste. 

PRESIDENTE — Dimentichi 
di essere giornalista e dica la 
verità... Tutta la verità. 

NOZZA — Mentre cercavo 
gente che conoscesse Valpreda 
nel palazzo dove abitavano i 
nonni o i genitori, non ricordo, 
bussai ad una porta, appun
to quella della Crepaldi. E la 
signora mi disse subito che non 
conosceva Pietro Valpreda ma 
di aver dato qualche giorno pri
ma, cioè credo il 13 o il 14 del 
chinino alla nonna dell'anarchi
co perché questi aveva la 
febbre. . L 

Ma vi è un'altra " circostan
za. sottolineata dall'avvocato 
Tarsitano. che conferma la ve
ridicità delle affermazioni di 
Eie Lovati e di Maddalena Val-
preda. In un verbale della Que
stura di Milano del 28 gennaio 
1970 si legge che gli ufficiali di 
polizia giudiziaria «hanno se
questrato nella macchina di Val-
preda una scatola di aspirine 
(9) pastiglie e una bustina con
tenente due pastiglie di bisol-
fato di chinino. Valpreda quindi 
stava male veramente e rice
vette aspirina e chinino per cu
rarsi. 

Nell'udienza di oggi sono ve
nuti fuori tanti particolari: ad 
esempio su informazione dei ca
rabinieri di Milano si è sapu
to che è stato il maresciallo 
Civetta a disegnare l'identikit 
del dinamitardo sulle indicazio
ni che avrebbe fornito il tas
sista Rolandi (anche questo 
nome del maresciallo finora era 
stato tenuto segreto): ed è ve
nuto fuori anche il libro giallo 
invano cercato ' durante questi 
anni e che Valpreda asserisce 
di essere andato a comprare in 
edicola, sotto casa dei nonni. 
quando era febbricitante: il li
bro l'aveva l'avvocato Maria
ni dì Milano che è venuto a 
deporre sugli spostamenti di 
Valpreda la mattina della stra
ge e il lunedì successivo quan
do fu arrestato a palazzo di 
giustizia. 

Come abbiamo detto vi sono 
stati altri due fatti importanti 
oggi: la comparsa di Merlino e 
la questione Rolandi. Merlino 
che nelle passate udienze ave
va dato forfait è stato chiama
to sulla pedana ma si è rifiu
tato di rispondere. 

A chiusura di udienza la que
stione sulla testimonianza Ro
landi. il personaggio cardine del
l'accusa. ma che la difesa, non 
a torto, sostiene essere testi
mone importantissimo a disca
rico. Rolandi ha deposto cin-. 
que volte o meglio ha fatto 
quattro deposizioni e una rico
gnizione durante la quale «ri
conobbe » Valpreda. L'ultima de
posizione è quella giurata fat
tagli fare dal giudice istruttore 
Cudillo prima di morire. A 
quella, come alle altre, non fu 
presente il difensore di Valpre
da. Durante il primo processo 
aborto di Roma l'avvocato Cal
vi sostenne che l'assenza della 
diresa rendeva nullo l'atto e 
sollevò una questione di illegit
timità costituzionale. La Corte 
costituzionale, nel 1972. gli ha 
dato ragione. Dunque atto non 
valido? I«a tesi è stata ripropo
sta oggi non per una questione 
di sostanza quanto di forma pro
cedurale. L'avvocato Calvi ha 
chiesto che l'atto fosse cancel
lato dal processo cosi come vuo
le la Corte costituzionale. Par
te civile (avvocato Ascari) e 
PM si sono opposti. 

La corte ha dato ragione al 
PM cosicché sì è arrivati al
l'assurdo che Valpreda non ha 
potuto usufruire di una senten
za di incostituzionalità che la 
sua difesa aveva sollecitato. 

Sono stati così letti tutti gli 
atti che riguardano Rolandi ed 
è venuto fuori con evidenza 
quanto già noto: cioè che il 
tassista descrisse in un primo 
momento un personaggio com
pletamente diverso da Valpre
da. Solo successivamente, e 
quando gli fu mostrata la fo
to del ballerino, disse di rico
noscerlo. Ma se il processo con
tinuerà su questa deposizione si 
tornerà parecchie volte. 

Domani sarà interrogato Pro
venza, cassazione permettendo. 

IN FIAMME VAGONI PIENI DI PETROLIO %£*£&£»?£ •*£££ 
Ieri notte sulla linea che collega Hannover al Bacino della R uhr, In Germania, e hanno preso fuoco provocando un incendio 

con danni per molti milioni di marchi. Più di 300.000 litri d i petrolio fuoriusciti dai vagoni deragliati si sono incendiati 
ed hanno danneggiato, una vicina casa Nella foto: bruciano i vagoni carichi di petrolio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 17. 

La stazione centrale di 8. 
Maria Novella è stata assalta
ta, stamane all'alba, da cin
que banditi armati di mitra e 
pistole che dopo aver immo
bilizzato e disarmato un agen-

Rilasciato 
Fazio Longhi 

rapito tre 
mesi fa 

MILANO. 17. 
- Fazio Longhi. il giovane di 
Meda, rapito oltre tre mesi 
fa, è stato rilasciato questa 
sera a Milano e si trova in 
questura. , 

Secondo quanto " si è ap
preso, alle 23,10 di questa se
ra, da un'auto preceduta da 
una potente motocicletta ros
sa con a bordo due persone. 
sono scesi alcuni uomini da
vanti al bar «Cooperativa 
circolo» di via Ponale. alla 
periferia della cifXà. Uno de
gli occupanti dell'auto si è dì-
retto al telefono ed ha chia
mato il 113 avvisando che nel 
bar vi era Fazio Longhi. « Ve-
nitevelo a prendere» ha det
to lo sconosciuto al centrali
nista della Questura e ha riat
taccato. 

ili 
Paolo Gamboscia 

Sconvolgente tragedia per una giovane coppia a Milano 

Padre soffoca la figlia appena nata 
Secondo i medici, la bimba avrebbe sofferto di una grave anomalia di sviluppo - Il dramma 
si è svolto in piena notte - Il giovane ha premuto il fazzoletto sulla bocca della neonata 

Estreme conseguenze 
Sulla sconvolgente trage

dia lo psicologo Giuseppe De 
Luca ci ha rilasciato la se
guente dichiarazione: 

«L'ho uccisa perchè non 
sarebbe stata una bambina 
come le altre ». Questa moti
vazione razionale, freddamen
te articolata sulla negazione 
della diversità in quanto fat
to e di discriminazione so
ciale e di razzismo, è all'ori
gine di una strategia di com
portamento "deviante" che, 
nell'infanticidio, ha trovato 
la sua estrema conseguenza. 

E' questo un comportamen
to che riflette in maniera 
profonda lo squilibrio menta
le di un individuo, la cui 
personalità è stata turbata 
da eventi traumatici che 
hanno messo in discussione 
non solo l'immagine di sé, 
ma soprattutto hanno com
promesso fortemente la na
tura dei suoi rapporti inter
personali e sociali. La conse
guenza è lo sconvolgimento 
del normale quadro di rife
rimento psico-sociale. 

Uno sconvolgimento che 
apparentemente è determina
to dalla nascita di una fi
glia, menomata, ma che so
stanzialmente riflette i con

dizionamenti socio-culturali e 
politici a cui è esposto ogni 
individuo handicappato ed 
ogni famiglia di bambini han
dicappati. Il destino che la 
nostra società infatti riserva 
a questi bambini, è un de
stino disumano, drammatico, 
costellato di esperienze fru
stranti per loro e per la fa
miglia: emarginazione, esclu
sione, segregazione sono le 
condizioni sociali riservate a 
chi è « diverso ». 

Avvenimenti tragici come 
questo, inoltre, denotano an
cora una volta che handi
cappati non si nasce per ca
so, ma anche perchè esistono 
precise responsabilità poli
tiche e sociali. Oggi, infatti, 
il progresso medico ha mes
so a punto alcuni strumenti 
e tecniche per prevenire in 
taluni casi l'insorgere di mal
formazioni sin dai primi me
si della gravidanza. E* scan
daloso che esista una strut
tura ed un'organizzazione sa
nitaria che non è in grado 
di garantire neppure i più 
elementari interventi preven
tivi, sia a ' livello prenatale 
che perinatale, che potrebbe
ro in certi casi ridurre i ri
schi. 

Antonio Borghero, il giovane 
padre milanese che ha sop
presso la piccola figlia affetta 
da acondroplasia 

Nell'ospedale di Genova un giovane con precedenti penali 
— r~ — - •.. _ 

Disperato e senza lavoro 
sequestra due impiegate 

La riforma 
penitenziaria 

in commissione 
alla Camera 

D disegno di legge che ri
forma l'ordinamento penitenzia
rio è giunto ieri all'esame della 
commissione giustizia della Ca
mera riunita in seduta legisla
tiva. 

Dopo la esposizione del re
latore di maggioranza si è svol
ta. concludendosi nella serata. 
la discussione generale sul prov
vedimento nel corso della qua
le intervenendo brevemente, a 
nome dei deputati comunisti, il 
compagno Coccia ha auspicato 
una rapida approvazione del 
provvedimento nel testo del Se
nato che. pur con i suoi limiti, 
introduce importanti innovazio
ni nel sistema penitenziario ita
liano. 

Fra gli altri è poi intervenuto. 
a titolo personale, il de Pa-
dula, il quale ha sostenuto la 
esigenza di un approfondito di
battito perchè, ha detto fra l'al
tro. la Camera non può legife
rare sotto la pressione della 
protesta nelle carceri. < 

Uni tesi, nel complesso inac
cettabile tenuto conto dell'am
pio dibattito che sulla materia 
ai era già svolto «1 Senato. ,.v 

GENOVA. 17 
Pistola in pugno, un giova

ne ha tenuto sequestrate que
sta mattina due giovani impie
gate dell'ospedale di San Mar
tino: « Non sono stato assun
to per un vecchio precedente 
penale — ha detto — e vo
glio ora che questa decisione 
incivile e vergognosa venga 
modificata ». 

La drammatica vicenda è 
avvenuta verso le 9.30 nell'uf
ficio antistante quello del pre
sidente degli Ospedali civili 
di Genova. Protagonista è sta
to Aldo Scalesi. di 28 anni, 
nativo di Nicastro (Catanza
ro) ma da qualche tempo a-
bitante nel capoluogo ligure 
dove aveva presentato doman
da di assunzione come inser
viente ali ospedale. La doman
da, sembra proprio per un 
Infortunio giudiziario a cau
sa di un furto commesso dal 

giovane, era stata respinta nel
l'ottobre scorso. 

E* entrato nell'ufficio, dove 
in quel momento si trovava 
la segretaria Emilia Macchia-
vello. di 28 anni, e impugnan
do una « Colt 45 » le ha chie
sto di parlare col presidente. 
Dalla borsa ha quindi estrat
to quattro candelotti: «Sono 
bombe», ha detto all'impie
gata terrorizzata, andando poi 
a chiudere a chiave tutte le 
porte, tranne quella che im
mette nella sala del consl-
gito. Quindi ha estratto dalla 
borsa un . foglio apieganato 

. %> 

sul quale aveva scritto a ma
no una sorta di documento 
chiedendo alla Macchiavello 
di trascriverlo a macchina. 

Mentre la giovane, sempre 
sotto la minaccia della pisto
la, gli spiegava di non sapere 
dattilografare, sopraggiungeva 
un'altra segretaria. Maria Lui
sa Gambaro, di 24 anni, entra
ta nell'ufficio attraverso l'uni
ca porta non chiusa a chia
ve. La giovane veniva quindi 
costretta a battere a macchi
na 

Il testo del documento ven
ne quindi inoltrato, facendo
lo passare sotto la porta, al 
presidente dell'ospedale che 
cercava di calmare il giovane 
di convincerlo a desistere, dal 
suo proposito. Aldo Scalesi a 
questo punto chiedeva di par
lare con un avvocato. 11 pri
mo sull'elenco: approfittando 
di questo fatto la Macchiavel
lo si metteva in comunicazio
ne col centralinista spiegan
do, su precisa richiesta del 
giovane, di trovarsi sotto la 
minaccia di una pistola, 

Veniva così dato l'allarme 
ed intervenivano alcuni dipen
denti dell'ospedale e agenti 
della squadra mobile: ad un 
certo momento lo Scalesi ha 
posato la pistola sul tavolo, 
distogliendo la sua attenzione 
dalla Macchiavello che è riu

scita a uscire dalla stanza men
tre penetravano gli agenti. 

SI scopriva così che la pi* 
•tola era un'arma-giocattolo. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 16. 

Un giovane padre, sconvolto 
per la malformazione congenita 
ed irrimediabile della figliolet
ta, nata venerdì scorso, l'ha 
uccisa ieri notte a Milano. 

Venerdì scorso Maria Pagot-
to, un'insegnante di scuola me
dia di 33 anni, già madre di 
una figlia, dopo una gravidan
za regolare era stata portata 
all'ospedale San Carlo, dove 
aveva partorito una bimba. Po
co dopo la nascita della picco
la. però, i medici avevano ca
pito che essa era affetta da 
acondroplasia. cioè in sostanza 
non le sarebbero cresciute in 
modo normale braccia e gambe. 
Al padre. Antonio Borghero. un 
ragioniere della SNAM. ed alla 
madre la terribile notizia è sta
ta comunicata ieri pomeriggio. 
poco prima che Maria Pagotto 
con la Diccola Laura fossero 
dimesse dal S. Carlo per tor
nare a casa. 

I sogni, le speranze, la gioia 
della nascita erano così tragi
camente naufragati, e nella men
te del giovane padre ha co
minciato a prendere corpo co
me un'ossessione la certezza che 
la piccola Laura fosse ormai 
condannata ad una vita infelice. 

Ieri sera Antonio Borghero e 
la moglie si sono chiusi in ca
mera con la piccola Laura ed 
è cominciata una lunga, dram
matica discussione sul futuro 
della neonata. Il padre ripeteva 
con insistenza, ma senza trova
re una soluzione, che occorreva 
uscire da questa situazione, che 
la bimba sarebbe stata sempre 
infelice, che bisognava impedi
re che Laura fosse condannata 
per tutta la vita. La giovane 
madre tentava di calmarlo, di 
pensare ad una soluzione. Do
po ore di questa penosa discus
sione. Maria Pagotto verso mez
zanotte ha allattato la bimba e 
quindi, spossata, è caduta in un 
sonno pesante. 

Verso le due. Antonio Borghe
ro ha maturato la sua decisione. 
è sceso in silenzio dal Ietto, ha 
preso in braccio la piccola, è 
sceso in strada ancora in pigia
ma e con degli zoccoli ai piedi. 
è salito sulla sua automobile, ha 
premuto sulla bocca e sul naso 
della neonata un fazzoletto, e 
quando ha avuto la certezza che 
Laura fosse ormai morta è an
dato al commissariato di zona. 
a Lambrate. Al piantone ha mo
strato la piccola: e E* mia fi
glia. l'ho uccisa io>. 

L'agente ha chiamato il cen
tro operativo ed un funzionario 
ha mandato una volante nel di
sperato tentativo di salvare la 
piccola. 

Poco dopo le 3 Maria Pa
gotto si è svegliata, non ha tro
vato il marito e la piccola ed 
ha pensato che l'uomo, dispera
to. fosse andato ad abbandonare 

Ripreso il fascista 
evaso dal Beccaria 

Laura in qualche istituto. Ha 
chiamato un taxi e per ore ha 
girato tutta la zona in cerca 
del marito, poi è andata in que
stura. Qui. in lacrime, ha tro
vato Antonio Borghero. ha ap
preso la notizia che suo ma
rito aveva ucciso la piccina. Do
po un interrogatorio. Antonio 
Borghero è stato arrestato per 
infanticidio. 

te hanno arraffato da un car
rello dieci sacchi postali che 
dovevano essere caricati sul 
treno Firenze-Siena. Il botti
no è di 240 milioni. 

Durante l'assalto, durato 
due o tre minuti, i banditi 
hanno sparato alcuni colpi 
di pistola; poi sono fuggiti 
calandosi da un albero in via 
delle Ghiacciaie dove aveva
no lasciato una « Giulia » ros
sa e una « Mini » bianca. 

L'audace e spettacolare ra
pina è stata compiuta verso 
le 5,30. A quell'ora, quattro 
dipendenti dell'ufficio posta
le della stazione stavano tra
sferendo da un carrello al 
vagone postale agganciato al 
treno 8182 Firenze-Slena al 
binario 4, numerosi sacchi 
contenenti valori. 

Le operazioni di carico e 
scarico erano sorvegliate dal
l'agente Giandomenico Lam
ina, 20 anni, da Bologna, del 
compartimento Polfer di Fi
renze. Improvvisamente, due 
giovani sui 20-25 anni (uno 
alto un metro e 80, snello, 
viso magro capelli biondi, lo 
altro un metro e 75, tarchiato, 
impermeabile bianco, viso ro
tondo, capelli neri) che sem
bravano in attesa della par
tenza del treno (5,42) afferra
vano alle spalle la guardia. 

Uno dei banditi la immo
bilizzava serrandogli col 
braccio sinistro 11 collo e 
puntandogli alla gola una pi
stola cai. 7,65. L'altro, che im
pugnava una Colt a tambu
ro, disarmava il Larama e 
esplodeva due colpi in aria 

Contemporaneamente, ' sbu
cavano da dietro la carrozza, 
tre individui mascherati: due 
avevano il volto coperto da 
un passamontagna, il terzo 
aveva invece il viso comple
tamente tinto di nero. Impu
gnavano pistole e un mitra. 
Sul vagone postale sì trova
vano cinque impiegati fra 
cui Stefano Lombardi, Lupo 
Ciro e Mario Ardinghi che 
venivano costretti ad alzare 
le mani. I banditi arraffavano 
dal carrello dieci sacchi e fug
givano lungo i binari. Nella* 
fuga, uno dei banditi perdeva 
la borsa di tela nuova dì zec
ca dove molto probabilmen
te erano celate le armi. Supe
rato il cavalcavia, 1 banditi ti 
calavano da un albero in vìa 
delle Ghiacciaie dove aveva
no lasciato due auto, la « Giu
lia» e la «Mini». Vicino al
l'albero è stato rinvenuto un 
proiettile del mitra perduto 
da uno dei banditi 

Giorgio Sgherri 
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Hitler 
^ r n e r seg ie to 
Maser 
La più importante :. 
scoperta storiografica j£) 
degli ultimi vent'anni. 
Negli inediti di Hitler 
— lettere, appunti per 
discorsi, documenti 
confidenziali — una 
chiave per conoscere 
la personalità del 
dittatore. 
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VACANZE 

MILANO. 17 
Uno dei presunti omicidi 

del dott. Edoardo Foà, il 
farmacista milanese ucciso la 
sera del 26 gennaio nel corso 
di un tentativo di rapina 
nella sua farmacia, è stato ar
restato. Si chiama Silvio 
Chiesi, ha 24 anni, è di Mi
lano. 

L'arresto è stato fatto dai 
carabinieri della compagnia 
Monforte, 
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